
Una leggenda blerana: S. Sensia 

Q d ' e m  ragazzo, la vita, nel nosuo paese, aveva 
un corso chiuso e tranquillo: l'alba e il tramonto li- 
mitavano una giornata serena di lavoro senza scosse e 
sussulti. Le notizie del mondo esterno amvavano 
smonate e lontane e non scalfivano la superficie di 
uoa vita che non pigra, $né inerte, tuttavia sabrava 
voler difendere e conservare la propria sereniti%. 

Allora non vi erano locaii di svago o di ritrovo e - 
dopo che era suonata l'ora di notte - assai difficilmen- 
te capitava di incontrare qudcuno per le vie oscure 
del paese. La sera, dapo cena, indugiavamo volentieri 
presso il focolare, tutti insieme, a raccolta: vi era 
sempre un h a l e t t o  di vino e nell'aria, amhilmente 
sospeso, il profumo delle braciole o delle costarelle ac- 
rostite con premurosa cura sul fuoco di frasche. Quello 
era il tempo della breve conversaziwne, perché, di 
buon'ora, tutti andavano a letto a dormire. Talvolta 
capitava che, mwito il solito tema - la vigna, il rac- 
colto, la semina - venissero toccati altri argomenti: 
le streghe, le fatture, i santi, le paure. Era, quasi sem- 
pre, un uorrao anziano o un vecchio che raccontava: 
noi ragazzi tendevamo le orecchie, con un misto di 
interesse e di timore, e, a volte, gettavamo lo sguardo 
inquieto negli angoli popolati d'ombre. 

Di quel mondo di allora, buono e semplice, poco 
oggi rimane: un &uso ricordo legato in modo inscin- 
di%ile ai sogni della fanciullezza trascorsa: pure, con i 
wsti e i frantumi di quel tempo - vicino ancora, ma 
così lontano! - ecco una storia di tanti, tanti anni fa ... 

 nella notte buia dei tempi, allorquando Roma, si- 
gnora del mondo, cadde, a sconto dei peccati, sotto la 
tirannia dei barbari invasori, acquistò credito e fama 
Genserico, imperatote dei Vandali. F e m e  quant'altri 
mai era costui e inimicisvimo del nome cristiano e le 
sue azioni furono tutte se far si potesse che il nome 
stesso di Cristo venisse distmtto. Passò questo re, a 
capo dei suoi, per l'Italia tutta come un aratro di guer- 
ra, e il solco, che lasciava dietro, fumava di rovine e di 
sangue. Finche, un giorno, sazio di preda e di morte, 
risolse di passare il mare e di allocarsi a Cartagine, 
di fronte al Tevere e alla inimica Roma. Aveva molta 
preda e innumerevoli turbe di schiavi: tra questi Sen- 
sia, Mauriliano, Covuldo, Infante, Istochio. Ma Iddio 
misericordioso aveva steso la mano sopra costoro, che 
erano uomini di chiesa e anche giusti e dabbene. Sic- 
ché, di lì a poco tempo, il capitano di un naviglio, cer. 
tamente per incarim del Signore, segretamente li im- 
barcò e, senza prezzo, li fece passare in una isola, in 
inezzo al mare, di mme Sardegna. Gensenico lunga 
pezza li fece inseguire e ricercare ma, a muna cosa a p  
,prcdato, dovette mettarsi l'anima in pace e ritenersi 
stornato. A grandi cose erano risenbati questi santi 

uomini i quali, dopo breve s o e r n o  in Sardegna, pas- 
sarono a predicare l'Evangelo alla Capraia, d'isola di 
Monte Giove, da loro ribattezzata Monte Cristo, e poi 
anche d'isola del Giglio dove Mamiliano morì e, ivi 
sapolto, divenne dell'isola il protettore. Covuldo, In- 
fante ed Istmhio rimasero a vegliare la tomba del loro 
dratello e poi, anche essi, in quull'iwla, in mezzo al 
mare e m m ,  & ~ r o  onorevole e lacrimata sepoltura. 
Sensia, invece, proseguì nel suo viaggio: t d  terra 
vicino Centocelle - poi detta Civitavecchia, osservb 
all'orizzante il p r d o  ascuro delle colline e senti nel 
cuore di essere vicino alla meta: aveva inteso dire che 
idalatre e pagane erano le genti di una città chiamata 
Blera, e lì, il Signore lo chiamava. 

Camminava dunque Sensia alla volta di Blera: 
#l'andatura era lenta e il suo cuore precedeva l ' o m  dei 
piedi. Olttepassò il cupo, impetuoso Mignone, la Ve- 
sta fiera e sonmwlenta, superò la selvosa cintura delle 
Macchie; proseguì ancora, si affa<?ciò.ai Pontoni: dal- 
l'alto scorse la lama argentea del Biedano in fondo al- 
l'abisso tra il cupo verde dei cespugli e il verde tenero 
delle canne: il paese ammucchiato sullo sperone rosso 
di tu40 gli si parava davanti grigio nella trasparente 
luce del mattino. Si fermò Sensia e prese albergo in una 
gmbta vicino ad una fonte d ' q u a  sorgiva, e, siccome 
doveva campare la vita, si mise a fate il ciaibattino, a 
un suo devchetto, a capo chino, ma col cuore g o d o  di 
speranza. I1 paese, laggiù, gli era ostile, pagani e id* 
latri, ma il monaco preparava in segteto la grande vit- 
toria. Si awicinava l'estate: il sole sblgorava alto nel 
cielo; il vento iegava le spighe mature del grano e i 
papaveri incen C!' iawno le gialle distese dei campi. Av- 
venne, allora, che un gregge passasse davanti alla grot- 
ta del santo ciabattino in cerca di frescura e di risto- 
ro e, da uomo dabbene, il pastore invitò il monaco a 
dividere con lui il modesto &o. Accettò di buon grado 
l'offerta Sensia &, in ciò, vedeva la mano di Dio. Si 
mise d u m  il pastore su una scheggia di tufo e, dalla 
bisaccia, trasse pane di m a :  con il suo coltello tagliò 
con diligenza alcune fette e le mise a mollo in una va- 
schetta della sorgente: e, intanto che il pane si impre- 
gnava del fresco umore, spaccò con tenerezza due p 
d o r i  e, poi, si mise ad aspettare. Quando gli sem- 
brò che le dure fette di pane fossero al punto giusto, 
da una sachemina trasse un pizzico di candido sale, 
lo sparse; poi fece cadere da una fiaschettina abbm- 
dante aceto e rare gace  d'olio. Semia dalla gmtta cavò 
fuori qualche piede di cicorietta e di pimpirinella, che 
questo, oltre la preghiera, era il suo cibo quotidiano. 
Mangiarono con grande e buono appetito e si fecao 
amici. Poi, sul punto di separarsi, come per caso, il 
monaco chiese al paetore, in regalo, un agnello ardito 
e vezzoso, il più bello che mi si fosse veduto. I1 pa- 



l a  parete est dalla Chiesa dl San Nicola, dove fu sspolto 
b i a :  le lapldli-e d l a  tmwatura sono di epoca romana 

store. torvo. rimase s e m  fiato, come avesse ricevuto 
una &te1hia in petto; tadung in fretta la greggia e 
parti, da queUSingrato che era, senza nemmeno saIwme, 
offeso daHa zicliesta, a di:r poco, scortese e importuna. 
Ma nella notte, un lupo, & ~ t o r e  di Dio, si awicinò 
all'ovile e, &errato l'agnello mn le acute zanne, lo de- 
positb anmorevolmente alla grotta di Sensia. 

Passb altro te~rrpo mcora. 
Un brivido aveva percorso fa superhcie .riarsa della 

tem e le piogge d'agosto avevano temperato da calu- 
ra éstiva. L'uva annerava sui ttdci rossi di pampini. 

I1 pastore si trwò ainmra una volta a passare da- 
vanti d a  grotta di Sensia e stava per tirare di lungo, 
quando udi la voce del monaco: 

ai Vieni, fratello! Eaco m a  il Signore ha cotiseivato 
per te! » e così dicendo, gIi aestitul 19agmI~Io che ormai, 
grande e grosso oan'aa, poteva dirsi un ariete. Ma il 
pastore, dal merco, b ricondbbe ugualmente per suo. 
JJrnihnenk a h r a  si gettò ai piedi del monaco, implorò 
i] perdono e per le di lui mani si Ifece battezzare. 

Ma la messe ancora non era matura per la fdce. 
La notizia dell'agnello tenne occupate alcun tempo 

e menti dei villani, ma essi, ddhiosi, avevano Si- 
$no di altre prove per credere nel smto ciebattino. E' 
giusto, in fondo, che la vuith e il bu ie  vogliano essere 
conquistati a pezzo di lagrime e di amarezze. E venne 
anche per Blera il tempo del doliore e del sacrificio. 

' Un enorme &ago, verde a macchie nere, con Ia 
pelle irsuta di scaglie e gli occhi di filamma, aveva preso 
stanza sui Pontoni e, quando gli era grato, si affacciava 
suP'or10 dello &profondo e - da una balza chiamata 
W r a  oggi la VinwIla del Drago - allungava le brac- 
cia smisurate sopra l'abisso e &amiva le più graziose 
ed mncie fanciulle che osavano andare al lavatoio: 
tdvolta anche qualche vecchia cadde nelle gririfie dei 
mmtro - ma forse era un errore, CM i3 drago era 
ormni verchio e Is vista noo più ranto buona. Costernati 
mano i Blerani che non sapevano davvero come affron- 
tate P1 prodigio e, alla fine; risolsero di mandare amba- 
qciabori alla grotta del monaco, e tra questi era il pa- 
store onnvertito. Li asooltb benevolmente Sensia e, pre- 
so per mano dal Signore, si awlcinò al mostro. Quc- 
s t o  m6ava m e  h tempesta, ma appena il monaco si 
fece vi&, si acquietò, si raccolse, chiuee fi aehi di 

bragia e si m k  a grugnisile, soddisfatto nel sentirsi 
grattare la pancia con un grosso ramo di quercia. Allara 
Sensia gettb intorno a l  collo, posso come un tronco 
d'albero, una sottile cavezza, e oomincih a trarre l'ani- 
male che, docile cane un cagnolino, seguiva il Santo. 
Dietro gli deggioni di d o  e appostati dietro gli al- 
beri, sbalorditi osservavano i villani la scena: avanti 
SenIsia, piccolo piwlo, e dietro il Drago alto come il 
camtpaniIe. Camnbrmo m 1  per un pezzo finché arri- 
vamno d'impetuoso, t m  Mignone. Qui, ultimo, ma 
non piccolo prodigio, B monaco diede una tmatina 
ai drago e questo con un salto cadde a filo della cor- 
ra te  e sparì in qualche profonda voragine del fiume. 
Subito artivì) a l  paese la lieta novella: a I1 drago è 
morto! Sensia ha vinto! B. E tutti. uomini e dame. 
veochi e bambini, sani e malati faAansi incontro d 
monaco e lo chiamavano santo. E allora avvenne ve- 
r-te un grande miracolo: i BIerani - tutti ancora 
pagani e gentili - respinsero l'idolatria e per mano di 
Sensia ricevettero i1 battesimio. Ne segui festa grande e 
molti doni vennero portati alla grotta &l Santo: mp 
pie di piccioni, mialini da arrostire, pizze di Pasqua, 
uova, mele, pere e pesche di vigna. E P Santo tutto 
gradi, ma tutto respinse: fossero grati i Blaani a Dio 
che tanto li aveva sugli dcri paesi prediletti. 

Ritornarono allora a casa tutti insieme i paesani e 
pdonda  allegrezza albergava nei loro cuori e, d m- 
dando, cantavano e auguravano al santo monaco lunga 
e penne  vita. 

Ma Iddio, nei suoi misterimi e n m t i  disegni, ~ i -  
tenne giunta l'ora di &mare  a s t  il suo servo diletto 
e, un giorno di primavera - soffiava .un tiepido vento 
che accarezzava .le spighe del grano mve1Io e faceva 
stormire i pioppi del Bisdano - fra il compimto del 
pcp10, quelI'anima benedet.ta si addormentò nel Si- 
gnore. 

I1 -10 tutto lo pianse, così come si piange un 6- 
dio e, in lungo corteo lo aiccornipagnò ella tomba, pr 
lui Iatta preparare nella chiesa di San Niala. 

Ma era destino che San Sensia non dovesse npo- 
ssre a lungo nella terra che egli tanto aveva amato: 
inbatti, col passare degli armi, un luttuoso evento turbò 
la piice operosa e tranquilla di &a: una tutba di ca- 
d, imi spoletini, usi alla preda, piombarono come falchi 
sul pese fiducioso e disarmato: ne trasaero t re da, pri- 
gioni e besti,ame. Ma tra le altre cose, cosa preziosis- 
sima, trassero i1 mrpo sm'to di Sensia e Io portarono 
a Spoleto, in una chiesa alle fdde del Monteluco. 

Oggi, di quel tempo temoto, nulla ~imPne. Solo il 
ricordo, ma cod leggero, come fiocco: di nube che il 
vento Incalza e strappa su, in alto, nel cielo. 

Qugnto la leggend,a di San Sensia appare ricca di 
particdari poetici e suggestivi, tanto povere e gracili 
risu'It8~no le testimonianze e le prove storicamente va- 
lide che posmm essere addotte per sostenerla. 

Non cP dlibbio che h leggenda risalga al periodo 
suseguente alla cristianiizzazione, quando le ppolmio- 
ni sentono il b i . m ~ o  di nobilitare in qualche modo h 
loro adesione alla u1iuov~ religione e mettono in atto 
una specie di gara ad accaparrarsi i santi e i patroni I 
più rappresentativi e p% captxi di interventi sopra- 1 
naturali. I 



pormemente, p&, CJBC dovettero subire l'usura delle 
continue contrwtsie di ardine. Cwì, le frequenti h- 
cursioni, gli smntri, l'a pressione cantinua dea &e- 
quieti Longcmbardi recarono nocumento a queste cittii, 
che fumo devastate, distrutte o ridotte a piccoli bor- 
ghi di scmndasia impartanza. Blera fu conquistata dai 
Longoibardi, sawheggiatoi e ridotta alla farne e alla di- 
sperazione ben due volte nd'arco di trmtquattro an- 
i, da Liatprando nel 739, da Desiderio nel 772. 

La leggenda di Sain Sensia nasce e si &n& alcu- 
ni decani {prima di questo periodo storico. 

fkmdo il racconto e la tradizione, San, Sensia sa- 
rebbe venuto in Ltalia da Cartagine d q m  che &se- 
r i ~ ,  re dei Vandali, ebbe occupato quella città nel 439. 

Le vicende deh vita del Santo ci vengono tramm- a 

date da una biagtdia rozza d anonima, intitolata Vita 
ape tufacea detta, ancora oggi. Vincefla del Qrago m. Ai S. Set~nii. Ad essa ha dedicato la sua attenzime 1Pra-n- 

wol piedi !e grotta dl ot#isla e una sorgente di acqua pwlsalma. 
~ u t t a  II ~ o m ~ i t è  h. subito uni ~ e l ~ a g g l i  trnfomazione in =m L-i, i l l ~ t ~  autore delle 4 Diocesi d'1talie W, 

qusrtl ultimi anni che la ritiene composta nella Tus@a hng&rda verso 
i1 650-700 in una delle munita monastiche dell'arci- 
palago tosano. C'& solo da aggiungere che l'ignoto 
autore scrive di fatti che sarebkro avvenuti d'incirca 

Il grande numero delle diocesi e chiese esistenti ,d uocento -i prima, 
nei dintorni di Roma, centro promotore del nuovo cre- 11 Lanzoni sostiene che San Sensia, patrono di Ble- 
do, nei primi secoli dell'era volgare, fa fiece5sarimen- ra, sia stato un 4autentico =aduto al tanpo delle 
te gnsan  che la convec9.iione delle popolazioni sia av- p e d o n i ,  non un profugo della persemione vm- 
venuta abbastanza presto, anche se verosimile 13-e- daliCa, L P ~ ~ ~ ~ ~  Vàto dVt6'bh 
re che la msa non si sia svolta in maniera troppo seni- pletamuitc trasformlto. 

e facile dal momento che le genti dqEtniria erano La Bibliothem iirpgiogrczphica U i n a  menziona ad- 
partecipi di antiche e radicate espressioni di civiltà. dirittura tre di Sao Sensie: la prune nprdotta Se da Roma, a raggiera, si diffuse P nuovo credo, negli AcM Sgntmrm, la sec061da Pubbhts a Palumo 
C lecito pensare che anche dal m,are - ottima e siaira nel 1701, t.ratta da un manoscritto ccmservato neU.i 
via di comunicazione - dano venuti prdcatori ed cattedrale di SpletO, la Biblio- evangelizzatori, come testimdano i fiorenti vescovadi teca Alessdtina. 
lungo la costa tirrenica. 

Nsssun documento sicuro risalente oltre la fine del Il pxoBessore Carmdo Curti, docente di Storia Me- 
400 ci rimane a testimoniare l'espansione cristiana tra dievale alla Università di Messina, che ha studiato a 

fondo le varie trattazioni, arriva a canaludere che Sen- noi fin dal t m ~ p  delle persecuzioni, né - tutti sono sia - o Sensio, Sendatae, Sencianae, Senti,ate, Sentate, d'accordo - è possibile dare aoessivo c d t o  aUe varie Sensigio, la grafia del e - 
leggende che gli scrittori di storie Iocali portano a fede sia esistito e sia, di tre- e sostegno di quanto viene asserito. dibiIith storica, tanto da essere iden.t&ato con il mar- 

Si pud salo mngetturarc che, se nel periodo com- 
preso tra il 350 e a 450 esistevano - come sedbra - tire del Mmtirdogio Germimzmo, la cui festa si cele- 

una trentina di diocesi vescovili, un certo numero di h a  i.1 25 maggio. Matti la coincidenza tra l a  Vita e il 
Martirdogio, per la data della m e ,  25 maggio, e pcr 

queste dovevano essere ancora piii antiche, m& se citth di Blera, se ha convinto il Lanuuili, sembra con- 
nessun documento & l'i a ricordarlo. vincere anche il Curti. Quest'uIho, però, m pub fa-. 

Tra le prime sedi vescovili, naturalmente, m i a m o  
Bkra, che rimase in fiore e potente fin verso il 700 

re a meno di oibiettare che, se b i a  era un martire, 

dopo Cristo. Inbatti caduto l'Impero Romano e ridotta 
è strano che l'ignoto autore d d a  Vitu abbia passato il 

RO- a -0 pii & un lgrosso borgo, le grandi vie di gatto sotto silenzio: avere un martire fra .le mani era 

comulnicaaione videro cessare la loro funzione. La Via 
LW msione  ghiotta e lasciarsi scappare un partico- 

&sia h in vari punti addirittura invasa dalla mac- lare md importante una trawraggine imperdontxbiie. 

chia e interrotta, la Via AureEa, costeggiata da p111di Al-lora, forse, era solo un prete o LUI monaco, non uno 

&miche e malsane, fu ~ r k d o n a t a  e lasciata al ud- che aveva perduto la vita nella persecuzione. 

&o l d e .  Per aridare al nord rimase in rigag1io~o vi- CP da concludere, comunque, che h s i a  è stato 
gare la vis Claudia o ad, e di qui 1',iniportanza ~ ~ C " U R  ~ ~ S O M &  s t e  da sempre, dK ne sono sta- 
Blera die mimiva  un psssg+ o ~ g a ~ ,  vero te coflsefvate le reliquie e che queste siano state og- 
t. di mtrOllo del a serty3ntfime di R-. i getto di cdto è p r ~ v a t ~  dal tatto c k  a Blera vefine 

Q~,& i bng&di rnnqui,dsrnio la T~~~~ e eretta in SUCI onore una basata, ancora &state verso 
la regione v m e  divisa in Tuscia Lungobardanim e 1'800, p m h d  papa Leone IV vi fece dei doni, . come . 

Tuscia Romana, le città Imgo il conhe, Blera, Suh, si desume dal Liber Ponlificalis: 

Nepi, O~te ,  Gallese, Bomrzo, furono potentemente in ecclesia S. Singizii, quae poairur h d&tste 
fortificate e crebbe 143 loro capaci& militare. Cantem- Blerana vestem de fundato unarn, habentem in medium 
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tabulas de chrisocl&, cum effigie Salvamris, haben- 
tem in capite gemmas prasinas tres, et S h g b i  et beati 
praesulis et vela de fundato tria ». 

«cella chi611 di San %@o, ohe si n w a  nella 
a t t i  di Blera, una veste trapunta e ricamata in oro, 
con I'effige del Salvatore, avente d capo tre gemme 
di smeraldo, ed anche di San Singizii e del beato ve- 
scovo e tre ve& parimenti trapunti e ricamati in oro .. 

E dagli Atti si ricava: 
« Basidica constructa est in qua vktutes multas et 

beneficia operatur usque in odiernum diem A. 

« Fu costruita una basilica nella quale (il Santo) ope- 
ra molte grazie e miracoli fino ad oggi N. 

San N i d a  - oggi sala cinematogra4ica e auditw 
rium comunale - era l'antica basilica cattedrale dedi- 
cata a San Singizio - la forma greca del poco usato 
latino Santias. 
h Statuto di Bleta del 1550 ha -1 inizio: u In 

Dei nomine ... et sarictorum S. Vincentii et Sensiae, quo- 
rum ccupora in eeclesia Sancti Nicolai servantur ». 

« Nel nome di Dio ... e dei santi San Vivenzio e San 
Sensia, i corpi dei quali si conservano nella chiesa di 
San Nicola ». 

Anche Spoieto, nella Chiesa del San Salvatore, v e  
nera una reliquia di San Sensia, quelia che dovette es- 
sere asportata da Blera, quando i Longabardi, o sotto 
Liut~rando nel 739, o con Desiderio nel 772 m p a -  
rono e d e g g i a m o  Blera. 

I1 Lanzoni fa di Sensia un martire della persecu- 
zione vandalica, trasformato in monaco ed eremita da 
un ignoto agiogrado. De Rossi, archeologo e ricercatore 
di antichità cristiane, 8 convinto che Sensia non sia un 
martire dei primi secoli, ma un santo prete ed eremita, 
venerato anche d'isola del Giglio. 

Cwti conclude aflermando essere Sensia un perso- 
naggio storico, prete e monaco attivo nella evmgeliz- 
zazione della Tuscia. 

L'ignoto autore della Vita non ci tramanda notizie 
personali e caratteristiche fisiche, perché, secondo la 
moda del tempo, che non accettava la santità sema 
stupefacenti e ripetuti miracoli, salo la capacità di far- 
li coincide con il concetto del santo. E cosl Sensia di- 
venta un personaggio con una attitudine operativa ho- 
ri dei limiti umani, soggetto di favole da incantare gli 
ingenui ascoltamri, argomento da usare per dirnasuare 
la prapria superiorità s d e  popolazioni vicine. 

Niente altro sappiamo di Semia che sia storica- 
mente valido. 

Fedele Alberti nella sua "Storia di Bieda" a rac- 
conta che, ai suoi tempi, era ancora ahhastanza diffuso 
il costume di imporre il nome Sensia ai neonati. Oggi 
auel nome risulta com~lctamente fuori del eiro. . 

Nel 1913 un maldeutro tentativo della Amministra- 
zione Comunale di mettere in vendita gli intagh e le 
d t u r e  lignee di un altare d a  chiesa di San Nicola - 
Ssn Sensia, di ottima fattura, provocava una messa a 
p t o  da parte del sottoprefetto del Circondario di Vi- 
terbo. Allora, per non lasciare deperire lo splendido 
manufatto, preda dei tarli e della umidità, il Consiglio 
Comunale, unanime, con gesto m u n h ,  donava l'al- 
tare d o  Stam, rimettendosi allo eventuale compenso 
che si fosse voluto dare. 

Trsscorsi quattro anni senza avere ricevuto un rigo 
di risposta, il Sindaco prende carta e #penna e scrive 
ancora alla Sovrintendenza. 

« ... sono passati quattro lunghi anni senza una ri- 
sposta all'dtima delahazione cansiliare. L'asilo è sta- 
to impiantato e funziona; l'altare sta h, inutile ingom- 
bro, esposto al continuo deperimento degli agenti atmo. 
sferici e dei tarli. In questi ultimi tempi si 8 reso peri- 
coloso, minamia di cadere, e biscgmà sgombrare l'aula. 
Ho creduto informare di quanto sopra VS. Ili.ma, per 
pregarla vivamente di promuwexe un quakhe prowe- 
dirnento che valga a rimuovere gli inconvenienti deila 
chiusura deli'aiilo e della rovina dell'altare. Resto in 
attesa etc. ». 

La risposta, questa volta, è fulminea, solo un paio 
di mesi. 

a ... riguardo d'acquisto deli'altare il mio &ci0 
non può proporlo al ministero per&.$ non ai tratta di 
un monumento di importanza nazionale ... e nelle at- 
tuali condizioni politiche la proposta non sare& giu- 
stificata. I1 sovrintendente etc. ». 

Negli anni seguenti al 1950, quando la chiesa fu de- 
finitivamente trasformata in sala cinematografica, l'al- 
tare fu demolito. Bastar- un paio di martellate e 
tutto drasnà in una nuvola di polvere. Evidente c d u -  
sione ohe si trattava di un relitto ormai s a m  più al- 
cuna importanza. 

Ancora oggi l'università Agraria riscuote i canoni 
enfiteutici dei terreni in località San Sensia, ci& quelli 
sotto Ia Vincella del Drago, dal ponte sul Biedano, lun- 
go i fianohi del tracciato daila antica Via Clodia. 

h a ,  da Sensia ci possiamo congedare con la cita- 
zione di un passo deli'ignoto autore della Vita: 

« Gaude, o civitas Blerana, tali patrono, quae di- 
quando flebas oppressa dracone. Omirrite omnes ad 
triumphum sancti condessoris, ut habeatis gratiam Sal- 
vatori~ ». 

«Mostra la tua gioia, o città di Blera, per questo 
patrono, tu che una volta piangevi sotto l'appressione 
del drago. Accorrete tutti al trionfo dei santo confes- 
sore, per avere in premio la grazia del Salvatore ». 

Da questa vivace apostrofe si può intuire che l'igno- 
to autore e scrittore, del sesto o settimo secolo dopo 
Cristo, aveva rapporti con la città di Blera e ben la 
conosceva. 
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